P. NEGROPONTE FRANCESCO M. 1/XI/1719

Professò alla Salute di Venezia il 6/X/1664.

Lo troviamo sempre impegnato come procuratore della casa della Salute. 170-71 Procuratore al Ducale di Venezia.

Nel 1689 partecipò in qualità di Socio al Capitolo Gen.

Nel luglio ? fu confermato procuratore, “ufficio che con approvata esperienza di 24 anni esercitò con sommo vantaggio del collegio”. Rinunciò la viceprepositura conferitagli dal Definitorio.

Negli ultimi anni attese al confessionale, per quanto glielo permise la sua infermità.

Morì alla Salute il 1/XI/1719 in età di anni 73 “dopo una penossissima e lunghissima malattia sofferta con esemplare rassegnazione ai divini voleri; mancanza dolorosissima a questo collegio, in cui il Padre per vari anni si esercitò in udire le confessioni dei fedeli in questa nostra chiesa”.

Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. G. Petrinelli.

P. PIROVANO UBERTO 1/XI/1716

Milanese. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 13 giugno 1700.

Il 28 ottobre 1712 giunse da Milano al collegio Clementino di Roma per succedere a P. Santinelli come maestro di retorica. Di lui si conservano le tre Orazioni de SS. Trinitatis mysterio fatte recitare, secondo il costume, nel mese di giugno, e da lui latinamente composte. Non si conserva quella fatta recitare nel 1713 fa Fabrizio dei Duchi Serbelloni.

Le altre sono:

“Atti 28 maggio 1714: La domenica della SS. Trinità si recitò secondo il solito nella cappella pontificia, a cui assisté secondo il solito N. Sig., a Monte Cavallo l’orazione dal Sig. Pier Maria Gruter napoletano con applauso universale, ed il lunedì seguente si portò assieme con il M.R.P. Rettore a presentarla a Nostro Signore da cui furono benignamente accolti, e disse al P. Rettore che resta consolato sapendo la buona regola del collegio”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Habita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI.

PONTIFICEM MAXIMUM

A D. Petro Matthia Gruther ex Ducibus S. Severinae

Collegi Clementini Convittore

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

“16 giugno 1715: La domenica della SS. Trinità si recitò secondo il solito nella cappella pontificia a Monte Cavallo l’orazione dal sig. Giovanni Valguarnera palermitano con applauso universale; e il giorno seguente si portò il M.R.P. Rettore con il Sig. D. Giovanni Valguarnera da Nostro Signore a cui presentò l’orazione, e furono benignamente accolti”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Abita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI

PONTIFICEM MAXIMUM

Ab abb. D. Joanne ex Principibus de Valguarnera

Panormitano, collegi Clementini Convittore.

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

“7 giugno 1716: si recitò al solito nella domenica della SS. Trinità l’orazione sopra quel mobilissimo mistero nella cappella pontificia di Monte Cavallo alla presenza di S. Santità e collegio de’ Cardinali dal sig. Conte de Ullefeldt con applauso universale e distinto ed alli 15 detto fu dal vicerettore assieme col d. Co. D’Ullefeldt presentata la cartella dell’orazione, essendo da Sua Santità benignamente accolti”.

DE INEFFABILI

TRINITATIS

MYSTERIO 

ORATIO

Habita in Sacello Pontificio

AD SANCTISSIMUM DOMINUM NOSTRUM

CLEMENTEM XI

PONTIFICEM MAXIMUM

A Cornificio ex Comitibus de Ullefeld

Collegi Clementini Convittore.

P. Pirovano Uberto maestro di retorica.

Aveva recitato la prolusione agli studi il 17 dic. 1713 alla presenza del Card. Pamphili protettore.

Morì il 1 nov. 1716, in età di anni 32. Si legge negli Atti del Clementino: “passò a godere in paradiso il premio delle sue fatiche religiose. Le fatiche sue lunghe e non mai interrotte rendettero lentamente indebolita la naturale delicata complessione, che ne contrasse una febbre etica, che fattasi sempre più abituale e immedicabile per la di lui modestissima indole, ed ostinatissimo fervore nella continuazione dei laboriosi suoi impieghi finì di estenuarlo, e ridurlo all’estremità della vita. Pochi giorni prima fu giudicato spediente, attesa la qualità del male e il sistema del collegio, farlo portare alla casa professa dei SS. Nicolò e Biagio, ove ricevuti tutti i SS. Sacramenti, con religiosa rassegnazione rendette l’anima a Dio, e in quella chiesa fu sepolto”.

P. PASCUCCI FRANCESCO SAVERIO 1/XI/1929

Da Pietra di Fusi (Avellino), nato il 1 giugno 1862.

Fu accettato al noviziato il 18/IX/1880, con l’attestato dell’esaminatore P. De Renzia: “ho trovato il giovane di belle speranze e pei retti spirituali intendimenti che manifesta, e pei generosi propositi che accenna di volersi in tutto e per tutto sottomettere alla volontà dei superiori”.

Fece la professione semplice in Somasca il 1 dic. 1881.

Passò quasi un anno nello orfanotrofio di Venezia. Il 13 ott. 1882 fu destinato nel collegio di Spello.

Emise la professione solenne il 21 dic. 1884.

Conseguì la licenza ginnasiale il 24 luglio 1886.

Fu ordinato sacerdote a Como il 20 sett. 1890.

Conseguì il baccalaureato in diritto canonico presso l’Università gregoriana il 26/XI/1891.

Aveva esercitato la prefettura dei convittori nel collegio di Spello, e poi nell’Angelo Mai di Roma.

Il 1 nov. 1893 arrivò da Roma al collegio Emiliani di Venezia dove fu ministro di disciplina fino al 15 nov. 1897.

In questa data fu destinato nella casa del SS. Crocifisso di Como come prefetto di sagrestia e confessore, e prestò qualche volta servizio di supplente nelle classi del ginnasio del collegio Gallio. Recitò il panegirico di S. Girolamo in Somasca l’8 febbraio 1906.

Dall’ottobre 1907 al 1908 fu per la prima volta superiore Vicario della cassa di Somasca; donde passò direttore della casa Usuelli di Milano; e nel 1912 direttore dell’orfanotrofio Emiliani (Mandruzzato) di Treviso, rimanendovi fino al nov. 1917, quando, causa la guerra, l’istituto fu chiuso. Egli allora fu trasferito come vicemaestro dei novizi e Ministro nell’istituto dei Ciechi all’Aventino, “i buoni ciechi serbano sempre grata mamoria della bontà e gentilezza di modi del P. Pascucci e della premure che egli dimostrava per il loro vero bene”.

Nell’ottobre 1924 anche per provvedere alla sua salute i Superiori lo destinarono custode alla Valletta di Somasca. Nel 1928 fu nominato superiore della casa di Somasca, “ma il peso della nuova carica, data la meticolosità e direi scrupolosità di lui che sentiva immensamente l’incubo della responsabilità, pare abbia acuito il male latente, che da vario tempo ne minava l’esistenza”.

Morì il 1 nov 1929. Ne scrisse la lettera mortuaria il vicesuperiore P. Cesare Tagliaferro; “La sua condotta fu sempre animata da un rigoroso spirito di osservanza regolare che non ammetteva eccezioni o benigne interpretazioni, da uno spirito di preghiera singolare che vivificava tutte le sue opere e si manifestava nella stessa sua fisionomia, durante la recita dell’ufficio divino durante la celebrazione della S. Messa, con una espressione di forte concentramento di tutte le sue potenze interne ed esterne nella sublimità degli atti di culto sacerdotale per eccellenza”.

Da una lettera di P. Pascucci, rettore dell’orfanotrofio di Treviso, a P. stoppiglia: (18/XI/1912):

“al presente siamo in 13: nove orfanelli, un laico postulante, un postulante chierico, e due Padri: io e P. Carozzi. Io, grazie a Dio, mi trovo bene, perché mi sa di essere veramente un padre somasco con questi poveri e buoni orfanelli, ai quali bisogna fare da padre, da madre e da maestro”.

P. CAMPAGNER GIOACHINO 1/XI/1902

Nacque in Venezia il 6 aprile 1838 da Pietro e Angela Belloi. Fu alunno fra gli orfani del nostro istituto della Visitazione.

Il 7 nov. 1857 fu ammesso al nostro noviziato della Visitazione di Venezia e vi fece la solenne professione, assumendo il none di Giuseppe il 21 dic. 1858. Continuò gli studi ora sotto i PP. Cavansi ed ora sotto privati. Scrive nella sua autobiografia (ASPSG.: C-d-382): “Fui dalla mamma allevato bene, che mio padre era morto poco dopo la mia nascita. Per questa ragione venuti a mancare alla mamma i mezzi per la mia educazione, si pensò e si ottenne di farmi ricevere nell’istituto degli orfani ai Gesuati, ove entrai nell’età di sette anni e vi stetti fino al 1857 come orfano, indi come religioso prefetto dei ragazzi fino al 1862. In quest’anno fui mandato a Milano nell’istituto della Pace per apprendere colà il metodo di istruire i sordomuti. Infatti ogni giorno io mi recavo all’istituto dei sordomuti di campagna dove sotto la direzione del rev. D. Giulio Tarra rettore in un anno appresi il metodo trovandomi al punto di poter insegnare a questi poveri infelici. In questo frattempo attesi anche allo studio della teologia sotto l’insegnamento di un bravo sacerdote Oblato di Rho, e fui ordinato suddiacono e diacono (15/3/1862; 5/IV/1862).

In agosto 1863 ritornai a Venezia e presi la direzione e l’insegnamento dei sordomuti nell’istituto Manin diretto dai nostri Padri (già incominciato il 15 febbr. 1862); e nell’istesso tempo fungevo da vicerettore-ministro e vi stetti circa quattro anni, fino a che, rinunciato l’istituto alla Commissione, fui chiamato a Roma”.

Fu ordinato sacerdote dal Patriarca di Venezia Trevisanato il 19 sett. 1863.

“Fui chiamato dal P. Gen. Bernardino Sandrini a Roma a reggere l’istituto dei sordomuti. Giunto io il 7 genn. 1867, il P. Gen. Si licenziò e si recò alla nostra casa di S. Alessio lasciandomi solo con un sacerdote secolare romano. Trovai tutto in gran disordine, mancava tutto, onde dovetti andare nel vicino istituto dei discoli (l’orfanotrofio alla Terme diaclezione) a presentarmi a quel rettore P. Luigi Gaspari pregandolo che m’imprestasse quindici scudi per incominciare a fare quello che era più necessario. Passato il mese, venne il computista a pagarmi le rette degli alunni, che erano meschinissime, l’assegno del rettore, misero anche questo, mentre il sacerdote maestro era meglio retribuito; sicché si stentava a portarla fuori, ma con la vigilanza continua sulle spese ed aiutandomi coll’officina dei sarti, che le altre erano a conto del Direttore operaio, potei passarla discretamente, ed anzi avanzare qualche cosa per fare molte cose in casa e in chiesa, e specialmente vestire gli alunni più decorosamente ed assegrar loro un vitto più conveniente. Le scuole poi assistite da me e da due buoni Padri progredivano bene, ed ogni anno si dava pubblico saggio con intervento del Card. Protettore, qualche Vescovo, Signori e Signore, e si dispensavano i premi”.

Dal Diario di P. Sandrini: “13/I/1867 – Il P. Campagner comincia a spiegare il Vangelo alla famiglia parlante.

14/I/1867 – P. Campagner viene presentato al Card. De Silvestri (Protettore) dal P. Provinciale Gaspari.

9/2/1867 – P. Campagner consegna al P. Gaspari l’onorario religiosi ai Sordomuti: in tutto scudi 38.

8/VII/1867 – Comincia il saggio dell’istruzione dei Sordomuti: assistono i Card. Milesi e Reisach e 4 episcopi.

9/VII/1867 I Sordomuti vanno a passeggio a titolo di respiro del saggio di ieri.

Alla fine dell’anno 1868 nell’istituto dei Sordomuti di Roma vi erano i seguenti religiosi della Provincia lombarda: P: Zendrini, P. Campagner, ch. Cumerlato; ch. Marconi, fr. Mariani, fr. Tagliabue, Fr. Mintoti.

“Era mia intenzione di accrescere di molto il numero degli alunni sia per procurare l’istruzione ed educazione di questi disgraziati che erano nelle provincie pontificie molto trascurati ed abbandonati, ad onta di legge speciale emanata da S. S.tà Papa Pio IX e di provvedimenti presi, ma che non sortirono mai l’effetto per trascuranza; sia perché nel numero ne avvantaggiasse l’istituto stesso. Onde feci nel 1868 una escursione in alcuni paesi del Lazio recandomi specialmente da sei Vescovi a perorare la causa dei sordomuti. Ebbi da tutti buona accoglienza e più buone parole, ma l’affetto fu scarsissimo; non potei avere che soli sei sordomuti di tanti che ce ne sono in quei luoghi. Però a dire che il vero quando io mi recavo dal Card. Protettore non mancava di aiutarmi, ma erano aiuti del momento e di poca entità; onde bisognò che io attendessi all’economia con indefessa vigilanza per poter andare innanzi, perché l’amministrazione non voleva saperne di aumentare le rette né di fare spesa di sorta.

Sicché con soli 80 centesimi per individuo io dovevo provvedere a tutto, onde anche il mio scarso assegno e le elemosine delle messe andavano a vantaggio della piccola comunità, e poco o nulla poteva avanzare per la famiglia religiosa; insomma si viveva alla giornata e la ci volle tutta a non far debiti. E quando dopo quattro anni potei appena vederne qualche piccolo vantaggio, venne il governo italiano e per due mesi io non potei avere un centesimo dall’amministrazione; indi si incominciò a versarmi un acconto e poi saldare tutto. Io poi ero affaticato, malato moltissimo di stomaco ed in bisogno di cambiare aria. Ne chiesi il permesso al P. Gen. Sandrini che me lo diede dopo molta insistenza e mi mandò a Bassano venuto nell’istituto degli orfanelli Cremona. E così finì il mio mandato ai sordomuti”.

 Giunse a Bassano il 27 nov. 1871: “La malferma sua salute lo costrinse a cambiar domicilio” (Atti Bassano).

“Giunsi a Bassano nel nov. 1871 accolto benevolmente da quel rettore (P: Ravasi) che diceva di aver bisogno di un Padre che l’aiutasse per la disciplina dei giovani, ma in sostanza io non fui incaricato direttamente della disciplina, tutto faceva il rettore ed li attesi alla musica per la chiesa e per teatro e confessavo …. Pel teatro mi affaticai quattro mesi e tutto riuscì benissimo; anzi nel tempo dell’assenza del rettore pel Capitolo Gen. Del 1872 che fu di un mese, ebbi lettura di lode dal P. Provinciale Gaspari per aver io atteso reggere bene tutto l’istituto”.

Partì da Bassano il 24 giugno 1872 “lasciando qui buon nome di sé”.

Dovetti recarmi a Spello come ministro in quel convitto Rosi di cui era rettore il P. Luigi Gaspari”.

Non poté tollerare la permanenza in quella casa per vari motivi da lui accennati nella autobiografia. Dopo due mesi; “il P. Gaspari apprezzò le mie ragioni e concertando col R.mo P. Gen. Mi fece partire per Genova onde recarmi alla nostra casa della Maddalena”. Data l’impossibilità di vivere religiosamente nella casa di Genova, domandò di essere trasferito, e due mesi dopo ottenne all’istituto orfani Gesuati di Venezia, “dove quel rettore aveva bisogno d’un ministro per la disciplina dei giovani, ufficio che mi era molto ostico, increscioso per più ragioni… Giunto a Venezia, quel rettore mi accolse molto volentieri e dopo alcun tempo mi assegnò di tenere la disciplina degli orfani, cosa che mi era contraria al sommo, tuttavia accettai e mi misi all’impegno”.

Arrivò a Venezia il 18 ottobre 1872;

Il 19/I/1873 fu chiamato dal P. Provinciale Ravasi a Bassano “allo scopo di suppirlo in alcune funzioni di rettore, avuto riguardo alle malattie testé passate dallo stesso rettore”. Andò a Bassano ancora a far funzioni di supplente il 3 marzo 1873.

“Nel sett. 1875 con obbedienza del P. Luigi Gaspari Provinciale mi recai a Somasca destinato in ufficio di maestro dei novizi ed in aiuto del P. Zadei Silvino parroco e prevosto, ma vecchio, il quale mi incaricò anche della procura della casa sicché io avevo abbastanza da fare. Attesi tuttavia con impegno a tutto specialmente alle confessioni ed agli infermi”.

Stetta a Somasca fino ad agosto 1879. Poi a Milano nel collegio Usuelli.

Partì da Milano nel dic. 1880, destinato parroco in S. Martino di Velletri. Arrivò a Velletri il 17 dic. 1880 “e presentò al M.R.P.D. Gilberto Aceti la sua patente di parroco in sostituzione dello stesso P. Aceti destinato di famiglia a Genova”. Nell’ottobre 1886 fu eletto anche Superiore della stessa casa di Velletri.

“Rinunziai a tutto col permesso del Generale P. Carlo Moizo e mi recai in provincia Lombarda presso il Provinciale P. Alcaini rettore nel collegio Gallio, e vi stetti in gran pace e tranquillità come direttore spirituale circa un anno (dal 23 ottobre – 5 sett. 1893).

Dal Capitolo Gen. Del 1893 fu nominato parroco-prevosto di S. Maria Maggiore di Treviso. Prese possesso della parrocchia il 24 sett. 1893, “alla sera poi montava dopo la recita del S. Rosario il palpitino, ringraziava il popolo dell’affetto mostrato al parroco cessato (P. De Renzis), ed invitava il popolo ad essere docile ed affettuoso anche con lui entrato in qualità di buon pastore a dirigere le anime all’eterna salute”.

Il 7 dic. 1897 si ebbe la solenne incoronazione della immagine della Madonna “con grande solennità e con grande concorso di popolo, sia della città, sia della campagna; fu preceduta da una specie di missione fatta con molto frutto dal sac. Don Enrico Gatta di Brescia; alla vigilia il can. Prof. Agnolotti salì il pergamo e lesse uno stupendo discorso storico intorno al santuario; il giorno 8 dic. Si fece la solenne incoronazione per mano di Mons. Vescovo Apollonio, il quale poscia pontificò. Alla sera, coll’intervento ancora del Vescovo, fece il primo panegirico don Enrico Gatta. Il 2° giorno cantò messa solenne Mons. Francesco Cherubin arciprete di S. Marco in Venezia; il medesimo alla sera recitò le lodi della Vergine. Il 3° giorno celebrò messa solenne Mons. Iacuzzi Vic. Gen. Della diocesi; alla sera recitò il panegirico il celebre predicatore P. Turchi della C.d.C.: e Mons. Vescovo poscia intonò il Te Deum in ringraziamento. Per sette giorni continui vi furono pellegrinaggi dalla campagna, e ad ogni pellegrinaggio o il proprio parroco, o il P. Campagner, o il P. Bolis saliva il pergamo, e dirigeva ai pellegrini brevi ma acconcie parole esortandoli ad essere perseveranti nella devozione verso la gran Madre di Dio Maria SS.”.

Il 14 sett. 1898 fu mandato come direttore spirituale nel collegio di Spello. Dopo due mesi per salute e per altri motivi domandò il breve di secolarizzazione ad tempus a titolo di necessità di assistenza a una sua sorella, e ottenutolo si fermò per due anni a Vicenza.” A Vicenza nei due anni di mia dimora mi adoperai con impegno in servizio della chiese di città e di campagna confessando, predicando e assistendo alle funzioni. Ma siccome ho domandato il breve sudd. Con poca intenzione di servirmene in perpetuo, anzi non volevo neppure domandarlo, così, per quanto fuori io mi trovassi, grazie a Dio bene ed avessi anche in vista un buon posto, pure intavolai subito le pratiche col R.mo P. Alcaini onde ritornare presto alla mia Congregazione, e dopo qualche difficoltà superata per l’impegno del medesimo Padre e del P. Provinciale, dopo due anni fui nuovamente riaccettato a pieni voti nel Definitorio del 1901 a destinato nella casa del SS. Crocefisso a Como. Anche qui ebbe modo di dedicarsi ad opere di apostolato, come ci consta dal libro degli Atti della casa.

Morì a Como il 1 nov. 1902.

“ Il R.P. Gioachino Campagner, dopo celebrata la S. Messa, che è stata l’ultima, si è repentinamente aggravato. Il P. Superiore, M.R.D. Vincenzo De Renzis, veduto il caso grave, ha mandato subito un telegramma a Vicenza per informare i parenti dell’ammalato, e un altro a Somasca al M.R.P. Provinciale per lo stesso scopo. Il male intanto diveniva sempre più micidiale, sicché il giorno dopo festa di tutti i Santi, alle ore 10,05 pomer. Il nostro P. Campagner, munito di tutti i conforti religiosi, assistito dal M.R.P. Superiore che gli raccomandava l’anima, e degli altri nostri, che in ginocchi attorno al letto pregavano dolenti, placidamente spirava nel bacio del Signore. La sua morte è stata proprio edificante. Il giorno innanzi sostenendosi egli molto aggravato, aveva voluto subito confessarsi. La mattina dei Santi con tutta devozione ha ricevuto il S. Viatico e alla sera la Estrema Unzione dalle mani del P. Superiore, e alla presenza di tutti noi altri, ai quali ha domandato pubblicamente perdono di qualunque cosa in cui ci avesse potuto offendere o dare scandalo. Inoltre ha fatto aperta professione di fede dichiarando di voler morire nel grembo della S. Madre Chiesa Cattolica e della nostra Congregazione. Quest’atto ci ha commossi tutti fino alle lacrime….. fu accompagnato al cimitero da tutti i nostri in cotta, da sei chierici del seminario di S. Abondio, mandati dal Rev.mo Sig. Rettore can. Ballerini, perché il nostro P. Campagner era confessore straordinario del seminario; dalla confraternita del SS. Crocefisso, dalle consorelle della Madonna del Rosario e del SS. Sacramento; dalle Figlie di Maria; ed in fine da moltissime altre pie persone della parrocchia, venute tutte spontaneamente. Perché il nostro P. Campagner nel poco tempo che è stato qui di famiglia, ha saputo col suo carattere mite e delicato cattivarsi gli animi di quanti lo avevano avvicinato; e poi perché era molto assiduo al confessionale”.

Era giunto nella casa del Crocefisso di Como l’8 agosto 1901 “destinato dall’obbedienza”.

